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enefattore nel sociale ma anche nello spirito:
è così che Naso (Messina) festeggia il suo

patrono, san Cono, o Conone. Nato nel 1139,
figlio del governatore della città, da giovane lasciò
le ricchezze per ritirarsi nel convento di San
Basilio, per spostarsi in quello di Fragalà. Ordinato
sacerdote seguì la sua vocazione all’eremitaggio,
ma dopo un periodo presso una grotta venne
richiamato dai suoi superiori che lo vollero abate.
Di ritorno da un pellegrinaggio in Terra Santa
distribuì ai poveri l’eredità del padre e si ritirò di
nuovo eremita. Gli abitanti di Naso, però, si
rivolsero a lui per essere liberati da una malattia
contagiosa: il miracolo è ricordato anche nello
stemma della città. Cono morì a 97 anni nel 1236.
Altri santi. San Cirillo di Eliopoli, diacono e
martire (IV sec.); santo Stefano Harding, abate
(1060-1134). Letture. Cena del Signore: Es 12,1-
8.11-14; Sal 115; 1 Cor 11,23-26; Gv 13,1-15.
Ambrosiano. Gn 1,1-3,5.10; 1 Cor 11,20-34; Mt
26,17-75.
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Il Santo
del giorno

Maestro nello spirito,
testimone di povertà

di Matteo Liut

Cono di Naso

l Giudizio finale manifesterà,
fino alle sue ultime

conseguenze, il bene che ognuno avrà
compiuto o avrà omesso di compiere
durante la sua vita terrena»
(Catechismo, 1039).
Nelle città più importanti
dell’Impero romano c’era sempre
una sedia per il tribunale, dove il
giudice sedeva, partecipava ai
dibattiti giudiziari ed emetteva la
sentenza finale di un processo. Ci
riferiamo al cosiddetto bema,
rinvenuto in diversi siti archeologici
antichi. Secondo la narrazione degli
Atti degli apostoli Paolo fu condotto
di fronte al bema di Gallione,
proconsole dell’Acaia (cf. At 18,12)
tra il 51 e il 52 d.C. Allo stesso
bema, fatto in genere di pietra,
allude Paolo, quando precisa che

ognuno dovrà comparire di fronte al
tribunale di Dio (cf. Romani 14,10)
o di Cristo (cf. 2Corinzi 5,10) e
dovrà rendere conto per le azioni
compiute in vita. Al bema allude
anche Gesù che racconta la
parabola del giudizio finale quando
verrà il figlio dell’uomo e siederà sul
trono della sua gloria (cf. Matteo
25,31-46). Sconfinata e inescusabile
è la parabola del giudizio finale.
Sconfinata perché non riguarda
soltanto i credenti, ma anche gli atei,
non si limita soltanto a coloro che
hanno conosciuto, ma anche a
quanti non hanno mai sentito
parlare di Gesù. La più inescusabile
delle parabole di Gesù perché non
lascia spazio e tempo per alcuna
forma di appello in giudizio: la
sentenza non può essere contestata.

Da una parte si trovano quanti
hanno soccorso i bisognosi,
dall’altra coloro che non hanno
colmato le povertà del prossimo.
Entrambi gli schieramenti sono
meravigliati dal modo con cui
giudica il Figlio dell’uomo perché
emette la sentenza senza l’alibi più
naturale: essere riconosciuto o
ignorato nel volto dei poveri.
Questa è l’unica sorpresa che
bisogna attendersi alla fine della vita:
che il povero abbia il volto di Cristo
per essere servito, anche senza
essere riconosciuto. Spesso si
arzigogola inutilmente su quale sarà
l’esito finale della propria esistenza.
La parabola del giudizio finale è
cristallina, solare e non ha bisogno
di difficili interpretazioni.
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Catechismo
quotidiano

Un giudizio senza ricorso
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.379 GIORNI

enry Bergson
individuava una
caratteristica

dello Stato moderno: di
essere percorso da forze
contrastanti in un
movimento di "doppia
frenesia". Bergson

sottolineava l’alternanza tra la rincorsa al
benessere e al lusso, e la spinta alla "vita
semplice", rappresentata, nel suo
momento più alto, dalla tendenza
medievale all’ascetismo. Oggi, un’altra
"doppia frenesia" è leggibile
nell’intrecciarsi di due schemi concettuali
rivelatori delle tensioni che percorrono
l’Occidente e l’Italia. La prima "frenesia" è
quella di un individualismo
autonormativo, le cui pretese di
riconoscimento si dilatano inseguendo la
costruzione ininterrotta di un soggetto in

continua (auto)definizione e, perciò stesso,
dissolto. Questa linea porta con sé un
assoluto relativismo etico e culturale senza
il quale non potrebbe sopravvivere. Un
soggetto autocentrato deve concedere agli
altri quello che pretende per sé. Lo spazio
di questa prima "frenesia" è
particolarmente allarmante nella
radicalizzazione delle pretese di de-
naturalizzazione e nell’uso spregiudicato di
tecnologie di artificiale riprogettazione dei
corpi. Da questa prima "frenesia"
scaturisce il nichilismo morale che
minaccia di travolgere anche la società
italiana, con i risultati distruttivi che sono
sotto gli occhi di tutti. La seconda
"frenesia", di segno contrario, ispirata al
comunitarismo, si sviluppa in risposta alla
necessità di ricomposizione del Paese e
delle sue strutture coesive, che l’urto della
spinta individualistica tende a polverizzare.

In Italia l’avvicendarsi di queste due spinte
contrastanti è chiaro: il proliferare di
micropartiti sempre più personalistici e
improvvisati, è riconducibile – nonostante
i forti proclami ideali apparentemente
universalizzanti – al prevalere della
tensione individualistica, rivelata
dall’incapacità di mediazione politica,
propria, invece, della dinamica
democratica. A fronte di questa tendenza –
e in risposta alla frammentazione
visibilmente distruttiva da essa causata – è
evidente il riproporsi di forze
comunitaristiche e aggregative, che si
vanno moltiplicando nella società civile. La
sempre maggiore diffusione di gruppi e
movimenti e la loro crescente forza
contrattuale ne è chiara testimonianza e,
come già Tocqueville segnalava, fonte di
speranza per la rivitalizzazione di una
democrazia in cui la circolarità di apporti e
interessi diversi sia garanzia di
rappresentatività. In questo senso, dunque,
la seconda "frenesia", che inizia a segnare
la nostra epoca, appare un efficace
correttivo della prima. È bene non
dimenticare, però, che le correzioni di
rotta, per essere efficaci, devono scaturire
da solide visioni ideali. L’ideale della vita
semplice medioevale si contrapponeva alla
spinta al benessere e al lusso dell’epoca
imperiale romana perché privilegiava la
dimensione escatologica della salvezza:

due sistemi di pensiero profondamente
diversi tra loro, l’uno consegnato a una
visione immanentistica, l’altro
incomprensibile fuori da quella della
trascendenza. Il formarsi e rafforzarsi di
strutture intermedie guidate da spirito
"comunitarista" sullo scenario politico e
sociale italiano dà buone speranze circa la
possibilità di un progressivo bilanciamento
della "frenesia" individualistica. Tuttavia, il
problema che si pone, è se e in che misura
esse siano dotate di un sufficiente bagaglio
di idee, tale da contrapporsi al paradigma
individualistico in modo sostanziale.
Spesso, infatti, è possibile notare che
entrambe le tendenze convivono
contraddittoriamente in raggruppamenti
politici ispirati da modelli collettivistici e
sostenitori di politiche idealmente
individualistico/nichiliste. Ugualmente,
bisogna interrogarsi circa il motivo per cui
molti di coloro che invocano progetti
culturali coesivi per rilanciare i periclitanti
destini d’Europa e d’Italia, non colgano la
necessità di fare i conti con
quell’umanesimo cristiano senza il quale il
nostro continente e il nostro Paese
sarebbero terra disanimata e spoglia e che,
a tutt’oggi, rappresenta il più forte
paradigma unificante contro le forti spinte
atomistiche di cui si avverte tutto il potere
dissolutivo.
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a discussione sulle cure
compassionevoli suscitata dal
caso della piccola Sofia e del

metodo Stamina si è rapidamente
radicalizzata. Da un lato l’hybris di
una certa magistratura e di qualche
improvvisato censore mediatico che
ormai pretende di giudicare i

risultati della scienza – dalla previsione dei terremoti
alle cure mediche – non secondo il metodo scientifico
ma piuttosto seguendo il sentimento e il consenso
popolare, dall’altro gli scienziati che cercano
disperatamente di riportare un po’ d’ordine, di far
discernere le conoscenze scientifiche verificabili dalle
supposizioni personali. Di fronte alla preoccupazione
di un genitore e alla vita della sua bambina non si può
ragionare a cuor leggero e decidere in base a sentenze
di tribunali ed esternazioni mediatiche. In questo
senso, qualche giorno fa bene ha fatto Giuseppe
Remuzzi dal Corriere della Sera a inquadrare
"scientificamente" il problema, sottolineando come
«cure compassionevoli» i cui effetti non siano
accuratamente studiati non solo sono inutili ma
potrebbero essere dannose o addirittura letali.
Però l’asettica ancorché onesta sentenza della
medicina – per questa malattia non ci sono cure – non
è quella che una mamma vuole sentire né si può
rassegnare ad accettare. Non esiste veramente una
risposta alternativa? Una risposta che eviti a un
genitore di rincorrere l’illusione di rimedi magici, ma
al tempo stesso lo difenda dalla disperazione nella
quale potrebbe precipitare di fronte all’impotenza
della scienza? Forse dovremmo cominciare col
rivedere il nostro concetto di compassione, che
troppo spesso nasconde la commiserazione. «Oh, mi
dispiace...», è la reazione tipica di chi viene a
conoscenza della malattia rara, spesso genetica, di un
bambino, e da quel momento, agli occhi di chi parla, i
suoi genitori si trasformano in persone sfortunate,
ingiustamente colpite da una grande disgrazia
(«Rabbi, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia
nato cieco?», chiedevano i discepoli a Gesù,
preoccupati solo di individuare la causa di quella
diversità)...
E se per una volta la nostra risposta, invece di quel
pilatesco "mi dispiace", fosse: «Fortunati voi e
benedetti, perché l’Amore incondizionato è entrato
impetuoso nella vostra casa!»? Il fatto che un bambino
ammalato grave o disabile sia spogliato di tutte le
caratteristiche che la "società dei costruttori" (quella,
per intenderci, che scarta le "pietre bislacche")
considera importanti – la bellezza, l’intelligenza, la
prestanza fisica, il futuro e la possibilità di successo...
– mette a nudo, distilla, l’unica cosa che veramente
conta: l’amore. Allora, i cosiddetti sacrifici che
l’assistenza richiede, diventano lievi, diventano
semplicemente uno stile di vita "diverso", adatto a
una situazione "diversa". Ma se guardiamo bene, le
"rinunce" sono relative a cose effimere e di nessun
valore salvifico. Al contrario, la mutua dipendenza
assoluta e il rapporto di puro amore che si crea
miracolosamente in famiglia oltrepassa i limiti dello
spazio e del tempo e quindi vince anche la morte.
Certo, il processo che porta a riconoscere nella
disabilità e nella malattia grave un valore non è facile
né indolore, soprattutto perché la situazione si
presenta inattesa e ci trova impreparati; e impreparate
sono spesso le strutture medico-scientifiche che
dovrebbero offrire aiuto. In particolare, come in
questo caso, esse inducono alla rassegnazione –
anticamera della disperazione – più che alla
valorizzazione di chi rappresenta, nel modo più
profondo ed essenziale, l’essere "creatura". La vera
"cura compassionevole", che può guarire, dovrebbe
essere quella di cambiare mentalità, guardare alla
disabilità con occhi diversi e confortare con gioia le
persone che inaspettatamente si trovano ad
affrontare una situazione che sembra loro
insopportabile, cercando di trasformarli da
"disgraziati" in "benedetti", dimostrando che la loro
amorevole battaglia quotidiana, qualunque sia il suo
esito, è la più convincente teodicea. La più alta ed
efficace spiegazione e risposta davanti al male che ci
insidia.
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APPUNTI OLTRE IL DISCUSSO CASO STAMINA

«Benedetta malattia»
La risposta che manca

PIERO BENVENUTI

Un penitente a piedi nudi si dirige verso una chiesa di Siviglia per partecipare a una delle processioni per la Settimana Santa (Ap)

L’IMMAGINE

A piedi scalzi

e anche un
tenace
difensore

dei diritti delle
famiglie di
fronte alla tv
come Luca
Borgomeo, il

presidente dell’associazione di
telespettatori cattolici Aiart,
sventola bandiera bianca, vuol
dire che siamo proprio messi
male. Borgomeo si è dimesso ieri
da presidente del Comitato
Nazionale Utenti, ente di tutela
dei telespettatori previsto nella
legge istitutiva dell’Agcom,

proprio in polemica contro
l’Autorità Garante per le
Comunicazioni colpevole,
sostiene, di tutelare «più gli
interessi di Mediaset e Rai che
non quelli dei cittadini». Al di là
della goccia che ha fatto
traboccare il vaso – l’ok
dell’Agcom alla rimessa in onda
su Rai4 della provocatoria fiction
«Chimica o fisica» – è il panorama
generale ad essere sempre più
desolante e il senso di
accerchiamento dei telespettatori
che rivendicano tutele per i loro
figli, sempre più opprimente.
Basti pensare che nella recente

campagna elettorale nessun
partito ha menzionato la
questione media e minori. Ovvio,
sul piatto c’erano temi più caldi e
stringenti da affrontare, a partire
dalla drammatica crisi
economica del nostro Paese. Ma
riteniamo che la crisi intellettuale
ed etica rispecchiata (e spesso
provocata) da certa televisione
non sia certo da sottovalutare. E i
cittadini sono assaliti da un
sentimento di impotenza,
quando vedono le loro giuste
proteste o le segnalazioni di
violazioni finire lettera morta.
Tantopiù che è stato smantellato
da 15 mesi l’unico strumento che
aveva un (limitato) potere
d’azione, il Comitato Media
Minori recepito dalla legge
Gasparri del 2005 che aveva il
compito di segnalare le violazioni
al Codice di
autoregolamentazione al
Garante, che poi avrebbe
comminato le sanzioni alle
emittenti. Sanzioni che negli anni
sono arrivate anche se in misura

assolutamente minore rispetto ai
crescenti «strappi» alla buona tv.
Con l’abnorme moltiplicarsi dei
canali tv, digitali e satellitari, gli
interessi delle emittenti si sono
potenzianti di pari passo con
l’affievolirsi delle tutele dei
telespettatori. A partire dalla
riforma varata l’estate scorsa da
Governo e Parlamento (che ha
evitato una proceduta
d’infrazione europea) sancendo
di fatto la liberalizzazione dei
palinsesti. Formalmente
sussistono ancora le cosiddette
«fasce protette». che impediscono
di trasmettere programmi
inadatti durante la giornata e in
prima sera, relegandoli nell’orario
compreso fra le 22.30 e le 7. Un
argine che è all’origine di gran
parte delle violazioni e che da
agosto 2012 può essere abbattuto
se i televisori possiedono gli
«accorgimenti tecnici» che
bloccano la visione di film e
rubriche nocive per i più piccoli.
E oggi gli schermi digitali e i
decoder li hanno sotto il nome di

«parental control». Quindi i filtri
elettronici sono entrati nel
decreto legislativo come
alternativa alle fasce protette, che
ovviamente restano, ma rischiano
così di essere snaturate. Tutto
finisce sulle spalle dei genitori, i
quali devono attivare il filtro che
intercetta sì i programmi
"sconsigliati" (e si tratta solo dei
film), ma secondo criteri stabiliti
dalle singole emittenti come Sky e
Mediaset. La Rai invece non
applica il «parental control»
sostenendo di rispettare le fasce
protette. Nel caso non lo faccia, a
decidere, come dicevamo, è
l’Agcom. Che, torniano al telefilm
di Rai4, zeppo di temi e scene
scottanti in fascia protetta, finisce
spesso per giustificare le
emittenti. Gioverebbe ricordare
una sacrosanta verità, contenuta
nel Codice Media e Minori: «Il
minore ha bisogno di essere
tutelato da trasmissioni che
possono nuocere alla sua
integrità psichica e morale».
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IL COMUNITARISMO SENZA IDEALI NON CORREGGE L’INDIVIDUALISMO NICHILISTA

La doppia frenesia
della modernità

GABRIELLA COTTA

L’AGGIRAMENTO DI FASCE PROTETTE E «PARENTAL CONTROL»

Tutela dei minori in tv
argine fragile e minacciato

ANGELA CALVINI

dove la leggenda dell’assenza di Dio ha seminato la
rassegnazione di una religiosità sostitutiva del vitello d’oro,
che depreda il popolo dei suoi ultimi beni e ingrassa la

disperazione, lì si restituisce la Chiesa alla sua immagine. Mai
tanto bella come quando si fa luna del Signore in cui Dio parla e
agisce. Mai tanto vera come quando esce da se stessa, e segue il
Signore fino alle periferie del mondo e della vita. Morte
compresa. Mai tanto a casa propria, come quando si fa casa per
quelli che non ne hanno, né per il corpo, né per l’anima.
La Settimana Santa è l’antidoto perfetto alla tentazione del
narcisismo teologico. Questo passaggio è diventato cruciale, e il
Papa ha deciso di non girarci intorno con troppi distinguo.
Perché il narcisismo è semplicemente la lebbra spirituale del
secolo. E ha proporzioni epidemiche. La celebrazione del Giovedi
Santo, a partire da oggi, deve essere guardata con uno sguardo di
purezza nuova. Il popolo al quale il Signore continua a
consegnarsi, Corpo e Sangue, siamo noi più tutti quelli che
stanno fuori: alla periferia delle canoniche devote e delle città
intelligenti. Il Signore e il suo Vangelo sono per tutti loro. Quando
succede questo, succede la Chiesa che Lui ha voluto. Perciò,
grembiule ai fianchi, bacinella di acqua pulita, lino bianco sul
braccio. E uscire.

Pierangelo Sequeri
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La vera casa del Figlio
(segue dalla prima pagina)


